Omelia dell’Arcivescovo per

l’Ordinazione Diaconale

del Sem. Daniele FEMMINO’
Parrocchia “Sacra Famiglia”

Messina, 02 Gennaio 2010.

Miei cari fratelli, 

la liturgia della parola di questa seconda domenica dopo Natale ripropone alla nostra meditazione la meravigliosa e ricca sintesi del mistero dell’Incarnazione. “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio, e il Verbo era Dio”. Le parole del Vangelo di San Giovanni ci rimandano alla sorgente di tutto, ci riportano nel seno stesso della santissima Trinità, ci illuminano cioè sulla preesistente grandezza divina del Figlio di Dio; allo stesso tempo ci riferiscono e ci rischiarano il mistero della divina condiscendenza per noi uomini per arricchirci della sua divinità: “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi”. 

Nel bambino Gesù, che abbiamo contemplato “avvolto in fasce e deposto in una mangiatoia”, Dio si è fatto uomo. Nella sua fragile carne “abita corporalmente tutta la pienezza della divinità” (Col 2,9); egli è “irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza” (Eb 1,3), egli è “l’Emanuele, Dio con noi” (Mt 1,23). “E il Verbo si fece carne”: il Figlio di Dio ha assunto la nostra umanità e ha condiviso pienamente l’intera vicenda umana fatta di fatica, di sofferenza e di morte. “Con l’incarnazione, afferma il Concilio, il Figlio di Dio, si è unito in un certo modo ad ogni uomo. Ha lavorato con mani d’uomo, ha pensato con mente d’uomo, ha agito con volontà d’uomo, ha amato con cuore d’uomo: s’è fatto veramente uno di noi, in tutto simile a noi fuorché il peccato” (GS 22). 

Con l’incarnazione Dio si è legato per sempre all’uomo. Ora diventa compito ed impegno dell’uomo accoglierlo nella propria vita, aprendola alle esigenze del Vangelo. Facendosi uomo, Dio ha deciso di prolungare il suo amore per gli uomini offrendo loro la concreta possibilità di diventare partecipi della sua natura divina: “a quanti lo hanno accolto, infatti, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo - cioè per sola capacità umana - ma da Dio sono stati generati”. C’è qui tutta la grandezza del dono divino: costituiti figli di Dio. Ed è pura gratuità. Non è legato cioè al nostro sforzo, non è dovuto a nostra conquista o a nostro merito, ma pura grazia da riconoscere ed accogliere: “Riconosci, allora, o cristiano la tua dignità” (San Leone Magno). 

L’apostolo Paolo, nel brano della lettera agli Efesini, la seconda lettura di questa domenica, ci ha ricordato che da sempre questo ha rappresentato il progetto di Dio per noi: “prima della creazione del mondo”, il Padre “ci ha scelti, …predestinandoci ad essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà” .   

Carissimo Daniele, oggi per l’imposizione delle mani del vescovo e la preghiera di ordinazione vieni costituito diacono nella santa Chiesa di Dio. Al Signore, che ti chiamato, chiederemo, per la comune intercessione dei Santi, la sua divina benedizione perché tu possa custodire in una coscienza pura il mistero della fede e possa annunziarla con le parole e con le opere secondo il Vangelo.  

Carissimo Daniele, vorrei richiamarti l’impegno che assumi durante la consegna del libro dei Vangeli del quale con l’ordinazione vieni costituito annunziatore: “Ricevi il Vangelo di Cristo … credi sempre ciò che proclami, insegna ciò che hai appreso nella fede, vivi ciò che insegni”. Vieni costituito diacono per proclamare, insegnare e vivere il Vangelo. Tutta la tua vita viene coinvolta cioè dal dono che ricevi. Tu assumi, questa sera, ufficialmente e pubblicamente davanti alla comunità ecclesiale, l’impegno di “conformare a Cristo tutta la tua vita”. La tua vita si incammina per la strada che porta alla conformazione di Cristo Gesù, il Servo per amore, “venuto nel mondo per servire e non per essere servito”.

Solo la fede, che dovrai custodire e vivere, ti potrà sostenere in questo cammino di conformazione a Cristo e di servizio dei fratelli. La fede cristiana, infatti, non è qualcosa di semplicemente spirituale e interiore; non è cosa solo intellettuale o sentimentale, essa coinvolge l’intera persona: pensieri, affetti, intenzioni, relazioni, corporeità, attività, lavoro quotidiano. La fede non è ideologia, ma incontro personale con Cristo crocifisso e risorto. La fede non comporta la semplice accettazione di verità circa i misteri di Dio, dell’uomo, della vita e ella morte, delle realtà future; essa consiste principalmente in un intimo rapporto con Cristo, relazione profonda basata sull’amore di Colui che ci ha amati per primo. La fede deve realizzarsi nella vita, soprattutto nell’amore del prossimo e particolarmente nell’impegno per i poveri. Risiede proprio qui il significato ultimo del ministero diaconale che consegue alla tua ordinazione. 

Ti sia di esempio e ti aiuti in tutto questo l’apostolo Paolo: “Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me” (Gal 2,19-20).
Carissimo Daniele, assumendo un tale decisivo impegno, sii sempre cosciente della necessità del sostegno e della forza divina che ciò richiede. Custodisci ed alimenta, in questo nuovo stato di vita, lo spirito di orazione. Richiedi sempre nella preghiera ed aggrapparti fedelmente al necessario aiuto di Dio come farai questa sera: “con l’aiuto di Dio lo voglio”.  

Noi tutti, familiari, parenti ed amici pregheremo perché il Signore porti a compimento l’opera iniziata in te chiamandoti a ministero nella sua Chiesa. La Vergine Maria, la “serva del Signore”, accompagni e sostenga sempre la tua volontà e il tuo impegno a servizio di Dio e dei fratelli. 
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